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SPAZI PER L'ARTE

Sara De Bernardis* I lUOgM per la C O 11 S ö T V8 Z î O 11 e
Esigenze tecniche e architettoniche per la conservazione
di opere d'arte
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Zg »zotZrr Zgwjborangg^.

Alla base della gestione tecnica e materiale del patri-
monio artistico vi è il concetto di «conservazione pre-
ventiva», basata su politiche volte a prevenire o rallen-
tare o addirittura annullare i fenomeni di degrado.®
II conservatore-restauratore all'interno di un'istitu-
zione pubblica è la figura che opera al fine di assicu-

rare la conservazione delle opere d'arte preservando-
ne l'autenticità materiale e la complessità espressiva,
consentendo l'accessibilità alla generazione del pre-
sente e garantendone la trasmissione a quelle future.
Basandosi su conoscenze tecniche, scientifiche e so-
cioculturali approfondite, contribuisce alia valorizza-
zione storico-artistica e materiale delle singole opere
d'arte, grazie a un campo di competenze vasto e tra-
sversale che va oltre il semplice intervento di restauro
sui singoli oggetti.
Si occupa in particolare della conservazione preventi-
va con supervisione di depositi, sale espositive dal
punto di vista ambientale (clima, luce) e tecnico (ti-
pologia di infrastrutture nei depositi, tipologia di im-

2% 9%

Collezioni e musei archéologie!

Musei di storia

Musei d'arte

Musei regionali e locali

Musei della tecnica

Musei tematici

Musei etnografici

Musei di storia naturale

Giardini botanici

Giardini zoologici

1. Visitatori nei musei svizzeri.
Fonte /Wuseumsbesuc/ie /n der Sc/iwe/z,
Stot/'st/scZier Ber/'c/it 2073 (www.museums.ch)

ballaggi per la movimentazione e il trasporto, fis-
saggio e protezione degli oggetti in esposizione) in
collaborazione con gli specialisti del settore (ingegneri,
architetti, tecnici del clima, della sicurezza e della logi-
stica), alio scopo di ridurre al minimo il deterioramen-
to o il possibile danneggiamento delle opere d'arte.
II conservatore-restauratore è quindi responsabi-
le per la cura delle collezioni nei loro insieme a lungo
termine e sviluppa all'interno di un'istituzione una
strategia ccs (CoZZreZz'orz Carg SZraZggy) in stretta colla-
borazione con la curatrice delle collezioni, il registrar
e il capo tecnico.

Rispetto a Svizzera tedesca, Germania, Inghilterra e ai

paesi del Nord Europa in generale, tale ruolo alle nostre
latitudini e nei bacino mediterraneo è poco présente.
Raramente ci si appoggia alla consulenza di un con-
servatore-restauratore con formazione museale per la
risoluzione di problemi annessi alia conservazione

preventiva, alla progettazione o alia ristrutturazione
di nuovi musei e depositi, alia gestione delle collezio-
ni e alia realizzazione del piano di sicurezza.

Malgrado la riconosciuta importanza della cura delle
collezioni e della conservazione preventiva, tutt'oggi
sono ancora troppo poche le energie e i finanzia-
menti dedicati a questo tipo di attività, soprattutto
se paragonati agli investimenti dedicati ai grandi
eventi culturali in genere.
Risorse che diminuiscono costantemente in tempi di
crisi e che sono assenti in talune istituzioni (sia queste
di natura pubblica o privata): una rinuncia condizio-
nata sicuramente dalla penuria di risorse finanziarie
ma in alcuni casi anche dalla poca sensibilité di alcu-
ni singoli operatori verso questo tipo di tematica rite-
nuta purtroppo non prioritaria.
I pochi mezzi finanziari a disposizione dell'ente pub-
blico e l'aumento delle spese dovuto ai costi crescenti
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SPAZI PER L'ARTE

di energia e dispositivi tecnici obbligano a una conti-
nua riflessione sull'importanza délia sostenibilità fi-
nanziaria deH'infrastruttura necessaria.'
La penuria di spazi dedicati alia conservazione (depo-
siti) è un problema conosciuto da tutte le istituzioni.
Una gestione attiva clelle collezioni comprendente
una valutazione continua della logistica degli spazi e

una pianificazione delle riserve a lungo termine è

strategica e lungimirante. II calcolo del volume neces-
sario per un nuovo deposito andrebbe fatto in base

alle politiche di acquisizione (opere in deposito pro-
venienti da collezionisti, donazioni, ecc.) e su un pe-
riodo di almeno 20 anni.
Parallelamente andrebbe discussa la possibilité di
conservare o rifiutare oggetti che non soddisfano i
criteri di una strategia collezionistica mirata: è oggi
logisticamente e finanziariamente possibile con-
tinuare a sostenere situazioni tali per cui la parte
«sommersa» (quindi non esposta) pub raggiungere
proporzioni del 95% e oltre?
II deposito non deve essere visto solo come un conteni-
tore statico, ma come parte attiva di un museo in quan-
to costituisce uno dei presupposti fondamentali per
adempiere alia missione storica delle nostre istituzioni:
«raccogliere - conservare - ricercare - divulgare»."'
La progettazione di un museo (e clei loro depositi)
dalle basi etiche e politiche culturali ben definite è

quindi molto complessa e si distanzia decisamente
dalla realizzazione di una galleria o di un semplice
spazio espositivo.®

L'inserimento di figure tecniche museali all'interno
del team di lavoro sin dalla fase preliminare di pro-
gettazione è sicuramente essenziale per focalizzare le

esigenze di chi, di fatto, utilizzerà fisicamente il mu-
seo. Una presenza necessaria anche in fase esecutiva

per riuscire a difendere tali richieste anche in situa-
zioni politiche ed economiche poco favorevoli.

Architetti, ingegneri, committenti (direttori, curatori
o collezionisti), tecnici di settore (illuminazione e cli-
ma), conservatori-restauratori con competenze in
museotecnica (affiancati da staff tecnico e registrar)
possono cosï sviluppare un progetto idoneo all'espo-
sizione e alia conservazione delle opere d'arte, all'ac-

coglienza del pubblico e al comfort del visitatore stes-

so, pur senza rinunciare all'estetica architettonica.
Si potrebbe altrimenti incappare in errori di tipo lo-

gistico (accessi inappropriati per la movimentazione
delle opere d'arte o impedimenti sul percorso), tecni-
co (muri non idonei allallestimento di dipinti; soffitti
non utilizzabili per l'ancoraggio di opere d'arte in
sospensione; parametri di clima e luce non conformi
agli standard internazionali) e di sicurezza (spesso in-
sufficiente) talvolta risolvibili unicamente a posterio-
ri con interventi d'impatto finanziario notevole.
Costruire un edificio dedicato all'esposizione di ope-
re d'arte implica anche l'analisi dei rischi legati alia
loro conservazione.
Per natura gran parte degli oggetti sono inevitabil-
mente esposti a un fenomeno di deterioramento in
relazione al carattere instabile dei materiali che Ii co-

2. Rischi per I'opera d'arte in un edificio

luogo / struttura dell'edificio /
architettura /

pianificazione specialistica / realizzazione

invecchiamento / trascuratezza
(struttura muraria, manutenzione)

vibrazioni (traffico)
(autocarro, ferrovia aereo)

rischi locali (esterno)
(industria, commercio, tecnica,
carichi di incendio, incidenti del traffico, ecc.

materiali / sostanze
(costruzione, allestimento, Imballaggi
stoccaggio, restaura, pulizia)

pulizia / smaltimento
(sporco, polvere, spazzatura, scarico acqua,
aspirazione, sostanze chimiche)

esposizione al sole
(luce, UV, IR)

interperie
(tempesta, temporale, pioggia,
frane, neve, colpo di fulmine)

caldo / freddo / umidità

inquinamento dell'aria
(gas)

polvere
(fuliggine, polveri fini)

parassiti
(insetti, roditori, muffa, ecc.)

distruzione
(terrorismo, sabotaggi, guerra)

insufficient! procedure aziendali
(mancanza di infrastrutture,
poca conoscenza dell'IPM)

terremoto
cattiva pianificazione delle risorse
(mancanza di risorse, poca gestione delle
priorité, mancanza di lungumiranza)

2. Rischi per le collezioni d'arte in un edificio. Fonte Prevart GmbH (2012)
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stituiscono. L'invecchiamento awiene in maniera na-
turale e progressiva a causa dell'alterazione delle loro
proprietà chimico-fisiche. Condizioni microclimati-
che non idonee e procedure di gestione non corrette
possono accelerarne i processi e portare alia perdita
totale dei beni conservati.'

In un edificio (sia questo museo o deposito) i pericoli
sono numerosi: l'esposizione solare (radiazioni uv,
vis e ir), gli influssi climatici (umidità e temperatu-
ra), le infestazioni d'insetti, il carico d'incendio, il
maneggiamento maldestro dell'opera stessa e quindi
il suo danneggiamento e il furto (fig. 2).

Gli effetti di deterioramento riconducibili a cause
ambientali (quindi a valori non ottimali di conserva-
zione) possono arrecare cambiamenti di forma e di
dimensioni, deterioramento biologico, variazioni di-
mensionali, effetti chimico-fisici (accelerazione delle
reazioni chimiche e fisiche), effetti chimici (reazioni
di ossidazione, alterazioni dei pigmenti, scolorimenti
e sbiadimenti, aumento délia fragilité di alcuni mate-
riali), perdita di materiale superficiale, sviluppo dei

microrganismi, e infine modifiche dell'aspetto esteti-

co degli oggetti.®
Le direttive internazionali per la conservazione di

opere d'arte e quindi per l'accoglienza di quelle
in prestito in occasione di mostre temporanee
sono molto esigenti, soprattutto riguardo a clima,
luce e sicurezza: se non rispettate, possono anche im-
plicare la negazione stessa di un prestito.
Durante la progettazione di un museo è necessario

quindi conoscere quali sono i pericoli di degrado per
le opere d'arte cosi da poterli minimizzare se non ad-

dirittura eliminare al più tardi in fase di esecuzione.

Luce

Le istituzioni che conservano ed espongono beni cul-
turali significativi evidenziano il loro status con un'ar-
chitettura di rappresentanza in cui architetti, lighting
designer, curatori e responsabili della conservazione
dei beni esposti devono ambire anche neH'illumina-
zione, naturale o artificiale che sia, ai massimi stan-
dard qualitative Standard raggiunti soddisfando la

percepibilità e la preservazione ottimale degli oggetti
esposti, cosi come l'economicità e la sostenibilité.®

Un concetto illuminotecnico che dovrebbe fornire
anche un prezioso contribute all'orientamento, par-
tendo dall'esterno dell'ediftcio e addentrandosi fino
alle sale espositive con lo scopo di guidare il visitatore
verso le opere d'arte.
In ogni spazio dedicate, sia questo in un palazzo sto-
rico o in un edificio completamente nuovo, l'illumi-
nazione è chiaramente una delle sfide più complesse.
Pur avendo un ruolo centrale, un sistema d'illumina-
zione equilibrato non dovrebbe avere carattere domi-
nante ma dovrebbe potersi integrare perfettamente
nello spazio architettonico prescelto.

Una tematica che spesso è motivo di discussione tra
architetto e committente, laddove il primo cerca di

convergere tutte le linee in un'armonia architettonica
ed estetica confacente al proprio progetto, il secondo

mette invece in primo piano la qualité e la praticité
dell'illuminazione sull'opera d'arte come anche il ri-
spetto dei parametri di conservazione.
Per soddisfare qualsiasi esigenza espositiva e conser-
vativa, il concetto di sistema d'illuminazione dovreb-
be essere di ultima generazione (attualmente a led)
e poter offrire la massima flessibilité, dando la possi-
bilité di creare gli effetti di luce desiderati: di tipo dif-
fuso, quindi morbido, o puntuale e scenografico.
L'illuminazione in esposizioni di genere misto è sicu-

ramente la più complessa in quanto ogni genere arti-
stico (carta, fotografïa, scultura, dipinti a olio, instal-
lazioni ecc.) richiede parametri di conservazione
diversi (fig. 3). Se da un lato le diverse intensité lumi-
nose favoriscono una gerarchizzazione della luce,
dall'altro molto più difficile è l'ottenimento di un in-
sieme armonioso.

La luce naturale sfruttata con intelligenza contraddi-
stingue le architetture e valorizza qualsiasi oggetto,
riducendo al minimo la quantité d'illuminazione ar-
tificiale necessaria.'" E sicuramente uno degli ele-

menti più preziosi poiché risalta al meglio la cromia
della materia costituente 1'opera d'arte e soddisfa ap-
pieno il comfort visivo, ma è anche la più complessa
da gestire dal punto di vista conservativo."
Tra i musei più importanti che fanno uso principal-
mente di luce naturale vi è la Fondazione Beyeler a

Basilea (Svizzera) di Renzo Piano. Una luce che viene

rielaborata, filtrata, adattata a ogni nuova mostra (a

seconda delle esigenze delle opere esposte) e intégra-
ta con elementi di luce artificiale sia in caso di pre-
senza di oggetti molto delicati (in cui la luce naturale
viene schermata quasi interamente) sia per compen-
sare giornate di buio e in caso di eventi serali. Un'o-
perazione molto complessa e delicata che coinvolge
costantemente tutti gli operatori del museo: curatori,
conservatori-restauratori, tecnici museali.

3.

Massimo di lux permessi Catégorie
di fotosensibilità

30-50 lux per le opere più sensibili

50-100 lux per le opere mediamente
sensibili

100-250 lux per le opere meno
sensibili

oltre i 250 lux per quelle cui la luce
non créa alcun tipo
di problemi

3. Intervalti di lux permessi rispetto
alla natura dell'opera
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Un interessante approccio all'illuminotecnica musea-
le è sicuramente quello che si puo ammirare al Mu-
seo Frieder Burda di Baden Baden (Germania), fir-
mato dall'architetto newyorkese Richard Meier (fig. 4).

I progettisti sono riusciti a convergere all'interno de-

gli spazi una notevole quantità di luce diurna, senza

oltrepassare i livelli di luce consentiti, grazie alio svi-

luppo un sistema innovativo di schermatura solare e

di direzionamento della luce naturale. Nei saloni
espositivi l'installazione di una serie di waZZ-tmsfter

nel pavimento del piano intermedio imitano infiltra-
zioni di luce naturale lungo le pareti. Gli spot sono
invisibilmente montati fra i canali luminosi.

Un esempio ticinese coinvolgente è stato quello della
Fondazione Erich Lindenberg di Porza (fig. 5). Una
casa patrizia nel nucleo trasformata in fondazione
d'arte per volere della proprietaria: una ristruttura-
zione in armonia con l'idea progettuale degli archi-
tetti Wettstein e Conconi, con i contenuti della colle-
zione (la produzione dell'artista Erich Lindenberg) e

soprattutto con tutti quei parametri di conservazione
e di sicurezza definiti secondo standard museali in-
ternazionali.
La discussione riguardo alia scelta della tipologia di
luce e quindi del concetto illuminotecnico è stata
molto complessa e ha posto inizialmente motivo di
disaccordo tra le parti. Un confronto costruttivo e

una stretta collaborazione tra le diverse figure®^ ha

perô portato a trovare il giusto compromesso tra este-

tica e conservazione.
La luce naturale, proveniente dalle moite finestre, è sta-

ta integrata con un'illuminazione perimetrale di neon
abbinati a riflettori asimmetrici (rcaffims/ter) e con dei
binari elettrificati per fari regolabili inseriti a croce nel
controsoffitto per un effetto più puntuale.
II posizionamento dei ataWtnosAer è stato studiato sia

dal punto di vista illuminotecnico (incidenza angola-
re della luce sulle pareti) sia dal punto di vista estetico

(in armonia con le linee dell'architettura e dell'utilj-
zo dei locali).

Clima

II controllo microclimatico (monitoraggio) degli am-
bienti destinati allesposizione e alia conservazione
delle opere, inteso come controllo dei parametri di
temperatura, umidità relativa, radiazioni elettroma-

gnetiche e qualità dell'aria all'interno sia dei macro-
ambienti (sale espositive, depositi ecc.) che dei micro-
ambienti (vetrine, casse per il trasporto ecc.), è da
decenni tra le priorità più importanti nella gestione
tecnica di un museo.
Il degrado riconducibile a cause ambientali è un pro-
cesso di natura cumulativa, in cui interviene sia il nu-
mero sia l'intensità dei singoli eventi. Ogni perturba-
zione ambientale contribuisce ad accelerat e il processo
di degrado, percettibile spesso solo dopo decenni.'"®

— j

4. Particolare di una sala all'interno del museo Frieder Burda.
Foto Klaus Frahm

5. Fondazione Erich Lindenberg, Porza. Foto Roberto Pellegrini
6. Particolare di una sala all'interno del Museo Brandhorst.

Foto Annette Kisling
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Il dibattito internazionale su quali siano i parametri
standard da rispettare per le collezioni museali è tut-
tora in corso e non verra risolto a medio termine. I
cambiamenti climatici del pianeta, l'aumento dei co-
sti di gestione d'impianti climatici sempre più com-
plessi, la percorribilità di Strategie di controllo clima-
tico alternative e l'effetto di condizioni dimanche
inappropriate sull'opera d arte pongono importanti
interrogativi per i conservatoi i-rcstauratori.' '

II convegno C&'watey»r eoZZccfe'oru - stawa!ar<& arad tmccr-
tam/tes (Münich, 2012), promosso dal Dörner Institut
di Monaco di Baviera, ha riaffrontato con coraggio
tutta una serie di tematiche legate al controllo del cli-

ma all'interno dei musei, riportando al centro la con-
troversia che sta attanagliando gli operatori del setto-

re (direttori e conservatori-restauratori) da qualche
decennio: è possibile o meno allentare gli intervalli
tra minimi e massimi accettabili?
Tali parametri devono essere tematizzati e discussi

nella fase preliminare di qualsiasi progetto di tipo
museale: a quali oscillazioni puô essere esposto un
determinate oggetto durante un ciclo giornaliero? A
quali durante un ciclo annuale? Quale tasso di ricam-
bio d'aria è ideale? A quali caratteristiche deve adem-

piere l'impianto affinché non vi siano oscillazioni su-

periori a quelle definite e permesse? Quali sono i
costi d'investimento e quali di mantenimcnto?"'
Attualmente i musei sono classificati in base all'efficien-
za della propria strategia di controllo sulle condizioni
ambientali all'interno dell'edificio. I più importanti
musei internazionali, tra cui nel nostra territorio anche

il MASi (Museo d'arte della Svizzera Italiana - Lugano
al lac) sono classificati nella categoria aa (fig. 7).

II museo Brandhorst

Situate a Monaco di Baviera è tra i musei più riusciti e

all'avanguardia dal punto di vista della tecnica dedi-
cata aU'illuminazione e alla climatizzazione, un pro-
getto realizzato dallo studio di architettura di Berlino
Sauerbruch Hutton.
La committenza richiedeva un museo fatto di luce
diurna, ma costruito nel massimo rispetto di tutti i
criteri dell'efficienza energetica e senza finestre. E

stata quindi trovata una soluzione architettonica
che portasse luce naturale a tutti e tre i livelli espo-
sitivi, attraverso un sistema di lamelle e una coper-
tura tessile translucida per aumentarne il grado di
diffusione.

Un'altra peculiarità affascinante dell'edificio è quella
del sistema di riscaldamento e raffreddamento. Le
richieste di adempimento di tutta quella serie di pa-
rametri qui precedentemente citati (temperatura e

umidità relativa) implicano spesso impianti molto
complessi con enormi costi di gestione. Per ridurre
taie dispendio è stato quindi progettato un sistema
innovativo che ha ridotto il consumo del 50% per l'e-

nergia termica e del 26% per l'energia elettrica."
11 museo viene quindi temperaio non solo grazie
ah'aria proveniente dall'impianto di ventilazione ma
anche grazie all'attivazione dei muri costituenti l'edi-
ficio. Acqua calda e acqua fredda scorrono ad alta

pressione in tubi di rame posti a circa 10 cm al disotto
dell'intonaco dei muri perimetrali e dei pavimenti:
tale operazione impedisce all'aria calda in estate o
ah'aria fredda in inverno di penetrare attraverso i
muri mantenendoli asciutti.'®

Fluttuazioni massime e gradienti in spazi controllati Classi di controllo

Oscillazioni a breve termine
e intervalli

Adattamento stagionale
rispetto al set point

±5% UR

±2°C
UR nessun cambiamento
fino a +/- 5°C

AA

controllo di precisone, cambiamento stagionale
minimo solo per temperatura

±5% UR

±2°C
+/-10% UR.

+ 5°C / -10°C
A

buon controllo, alcuni gradienti o cambiamenti stagionali

±10% UR

±2°C
UR nessun cambiamento
+ 5°C / -10°C

A

buon controllo, cambiamenti stagionali
solo per temperatura

±10% UR

±5°C
+/- 10% UR

+ 10°C (non sopra i 30°C)
e diminuzione al minimo
necessario per mantenere
l'umidità

B

controllo, alcuni gradienti e blocco della
temperatura in inverno

tra 25% e 75% UR tutto l'anno raramente sopra i 30°C,
normalmente sotto i 25°C

C

prevenzione solo su rischi estremi

sotto il 75% UR D

prevenire umidità eccessiva/ condensa

7. Classificazioni dei musei rispetto alle proprie condizioni climatiche: temperatura (°C) e umidità relativa (UR).
Fonte (23.11.15): https://www.cci-icc.gc.ca/resources-ressources/oarepreventivecons-soinsconspreventive/index-eng.aspx
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Di fatto si tratta di un'evoluzione di quello che era
l'antico sistema di riscaldamento romano (tpocawsfo)

e délia più recente utilizzata a partire
dal 1983 da Henning Grosseschmidt.

Dietro ogni progetto dedicato alia realizzazione di
un museo, di un deposito o di un allestimento per
una mostra temporanea, è opportuno che dal punto
di vista tecnico e conservativo la linea progettuale sia

sviluppata coinvolgendo le diverse figure museali sin
dalla fase embrionale: un team di lavoro che da subi-

to possa accogliere le richieste di ognuno e individua-
re il giusto compromesso, tra esigenze progettuali,
estetiche, tecniche, logistiche, di sicurezza e di conser-
vazione.
La nécessita di rispettare i parametri di conservazio-
ne e quindi la loro applicazione puô portare alla ri-
cerca di un progetto architettonico che non abbia

paura di essere innovativo e di indagare nuove vie
realizzative.

zenith light

galleryMrr^ I *

8. (A) sistema d'illuminazione; (B) sistema di

riscaldamento; (C) sistema di raffreddamento.
Fonte Studio Sauerbruch Hutton.

9. Sauerbruch Hutton, Museo Brandhorst
di Monaco, 2009. L'uso di parti ceramiche
smaltate a colori combinati secondo un

particolare accordo distingue la parte inferiore
da quella superiore. Gli accordi usati rendono
armonico l'insieme. Foto A. Lechtape
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Note
1. ÀfwsettTnsfosMcAtf m tkrScAimz, Statistischer Bericht 2013

(www.museums.ch).
2. Dipartimento dell'educazione, della cultura e dello sport,

Divisione della cultura e degli studi universitari,
Bellinzona.

3. Nel codice etico dell'icoM si legge: «I musei sono garanti
del patrimonio culturale e hanno come prima responsabi-
lità di assicurare la conservazione e la valorizzazione di tale
patrimonio, nonché le risorse umane, fisiche e finanziarie
destinate a tale fine. Il museo è tenuto a stabilire e

applicare politiche tali da garantire che le collezioni
(permanenti e temporanee) e le informazioni associate,
correttamente registrate, siano disponibili per l'uso
corrente e siano trasmesse alle generazioni future nel le

migliori condizioni possibili, tenuto conto delle conoscen-
ze e delle risorse disponibili. La conservazione preventiva
è un elemento importante delle politiche museali e

della cura delle collezioni. I professionisti museali hanno
la responsabilità fondamentale di creare e mantenere
condizioni ambientali tali da proteggere le collezioni loro
affidate, in deposito, in esposizione o in transito.
II museo è tenuto a monitorare le condizioni delle
collezioni per stabilire quando un oggetto o esemplare
richieda interventi di conservazione o restauro e

l'intervento di un conservatore o restauratore qualificato.
L'obiettivo principale deve essere quello di stabilizzare
le condizioni dell'oggetto o dell'esemplare. Tutte le

procedure di conservazione devono essere documentate
e reversibili. Ogni modifica dell'oggetto o dell'esemplare
originale deve essere chiaramente identificabile».

4. Huber, Joachim, 7n cAt mwura z7 Attzt azAwraA?Ja Aent?

a//a cwftwra?, www.museums.ch, 9/2014.
5. Huber, Joachim, /n cAt mwura z7 Amr cuAtmzfc/« Atwt

a/Az cwAwra?, www.museums.ch, 9/2014.
6. Luoghi in cui purtroppo spesso la cura delle opere

d'arte dal punto di vista conservativo e materico non
è particolarmente trattata poiché costosa.

7. CowjmzözAmtf/zrazm/nzß «m/ro/Zo c/ma/ico n*7 cowtes/o

cfeg/z 5/anz/«rr/ rawsea/z. Regione Toscana, giugno 2010

(www.regionetoscana.it)
8. Co7wm/az3'ott£/m?mift'vfl <? ronZro/Zo cZZmaZzco rceZ «raZesto

zAgZZ s/zzndarzZ musio/z. Regione Toscana, giugno 2010

(www.regionetoscana.it)
9. Fonte (20.11.15): https://www.erco.com/download/

content/30-media/7-erco_light_for_museums/en_erco_
lightformuseums.pdf

10. Portando anche a un notevole risparmio energetico.
11. La luce naturale, come tutte le fonti di illuminazione

presenti nei musei, deve essere categoricamente libera
dalle radiazioni uv.

12. Architetti, conservatore-restauratore, curatore.
13. Le altezze dei controsoffitti non permettevano di erodere

ulteriori centimetri per l'utilizzo dei modelli a scomparsa.
14. t ronZroZZo c/möZico weZ cotîZtsZo

tAgZZ sZarztZarz/ Regione Toscana, giugno 2010

(www.regionetoscana.it)
15. Ashley-Smith,J., Burmester, A., Eibl,M., C/wtôteJï»"

coZZecZtOTW - j/attrfards and Dörner Institut:
Münich (2013),

16. Huber, J., AZZnzaTorgaATn/wr AnZZwrgûZm/é^oZ.s: «n wrMA«ri?r
Aow/?romzs5, PrevartGmbH, 1.2015

17. Fonte (24.11.15): http://www.museum-brandhorst.de/de/
architektur/architektur.html

18. Fonte (24.11.15): http://www.museum-brandhorst.de/de/
architektur/architektur.html

D/'e Orte der Konservierung
Trotz dor Âowzowtrotiow au/ temporäre VferaMsZaZtwngen zvird in de??.

za/dreieÄe?! Mztseen dor ScAwoiz omcA viei Tne/gie in den Tr/iaft n??d

die p/Zege des eigenen Änttwreräes investiert.

Tie Atisstednngs/i/nnnng nnd die präventive Konserviernng im Mm-

sen»! sind grundlegende Ai/praien, die die Tianwng des GeMndes

von A??pzng an èeeiw/Znssen: A?isstei/Mng:s?dnwe, /.«gor, Zugänge, Te-

ienc/dungster/inüf, ATVnatisierang w,??d .S'icäeräeit ?nüssen von einen?,

tee/rnisf/i ^uad/izierten 7ea?n nae/? internationaien .S'tondardsges/ed-

tet werde?!. /?? za/dreir/ien Mwsee?? ist diese Tianwng besonders gut
ge/n.Mgen, i??si?eso??dere äei de? Fondation Beyeler, den? Museum
Frieder Burda «nd den? Museum Brandhorst.
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